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«Cinema etico». L’ha sempre defi-
nito così Marina Piperno il «suo»
cinema, quello che ha prodotto in
quasi cinquant’anni di attività, di
cui gli ultimi 30 condivisi col suo
compagno, Luigi Faccini. Lui regi-
sta di sguardi «sovversivi»: sulla
memoria (C’era una volta gente ap-
passionata, Il pane della memoria),
la malattia mentale (Inganni),
l’emarginazione delle periferie
(Giamaica, Notte di stelle). Lei, pro-
duttrice: la prima donna nell’Italia
dei Sessanta ad intraprendere un
mestiere tipicamente maschile, oc-
cupandosi di «controinformazio-
ne» coi documentari sulle lotte di
liberazione africane (Il bianco e il
nero o Noi siamo l’Africa di Ansano
Giannarelli) o le esperienze collet-
tive di cinema militante di Zavatti-
ni (I cinegiornali della pace).

E tutto, con occhio sempre atten-
to alla memoria drammatica della
Shoah, che Marina ha vissuto da
bambina ebrea nella Roma delle
leggi razziali, costretta ai nascondi-
gli nei sottoscala con la sua fami-
glia. Non è un caso, infatti, che il
«suo» primo film sia stato (nel ‘61)
16 ottobre ‘43, rievocazione della
drammatica deportazione degli
ebrei di Roma, per la regia di Ansa-
no Giannarelli, suo primo compa-
gno.

SETTE CAPITOLI PERDUE

A raccontare tutto questo ora c’è un
film: Storia di una donna amata e di
un assassino gentile, presentato al Fe-
stival di Torino. Lo produce Marina
Piperno. Lo firma Luigi Faccini che,
per convincere la sua «musa a conce-
dersi all’immortalità dello schermo»,
racconta sorridendo, ha impiegato
otto mesi. «Otto mesi di resistenza al
mio tentativo di riprenderla durante
le sue giornate». Poi ha ceduto. Il la-
voro è andato avanti dal Natale 2007
al giugno 2009, per un totale di cen-
to ore di girato. Ne è venuto fuori un
film di oltre tre ore, diviso in sette ca-

pitoli, in cui la vita e il lavoro di Mari-
na si intrecciano alla storia del Nove-
cento. Gli anni Trenta, la guerra, l’or-
rore della Shoah. Le foto della fami-
glia Piperno si affiancano al reperto-
rio dell’Italia fascista. Marina tira fuo-
ri un numero de La difesa della razza,
ne legge la «gerenza»: Giorgio Almi-
rante è il segretario di redazione. La
guerra finisce. Ed ecco l’America,
quella del maccartisto dove Marina,
in visita ai cugini, terrorizza tutti di-
cendo di essere comunista. Poi arri-
viamo a Che Guevara, il Vietnam.
Marina è già sulle «barricate» del ci-
nema militante. Sempre pochi soldi
e rischiando di persona, magari pa-
gando cambiali per vent’anni, come
per Sierra Maestra di Giannarelli.
Ma intanto con Labanta Negro di Pie-
ro Nelli sulle atrocità del coloniali-
smo portoghese in Guinea Bissau, ar-
riva all’Onu. Nei Settanta, poi, l’in-
contro con Faccini. Primi fra tutti ar-
rivano nelle sterminate periferie ro-
mane. Tor Bellamonaca, il laborato-
rio teatrale coi ragazzi, coi quali na-
sce Notte di stelle e Giamaica, in me-

moria di Auro, il ragazzo bruciato
dalla follia naziskin. Negli Ottanta,
poi, ancora un’«impresa»: la produ-
zione del primo film da regista e in-
terprete di Zavattini, La veritàaaa.
«Cesare aveva ottant’anni - raccon-
ta - e nessuna assicurazione l’avreb-
be mai coperto. Ma anche in quel
caso ho deciso di rischiare e abbia-
mo fatto senza». I ricordi di Marina
sono un un flusso di memoria che
cattura. E il suo volto, orgogliosa-
mente segnato dal tempo, rapisce
lo sguardo. È la verità di chi ha sem-
pre fatto delle scelte. E le continua
a fare. Come nel nuovo film: L’uo-
mo che nacque morendo, storia di
Rudolf Jacobs, ufficiale nazista che
si unì alla resistenza lunigiana nel
‘44. «Sarà un’inchiesta - conclude
Faccini - che, partire da una storia
di ieri, racconterà l’oggi senza me-
moria». ❖

IL SITOUFFICIALE DELLACOPPIA

RUDOLF JACOBS

Le periferie romane raccontate in «Giamaica» di Luigi Faccini
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p È stata la prima donnaproduttrice nell’Italia dei 60. Ora si racconta in prima persona

p Il sodalizio artistico e sentimentale con il regista Luigi Faccini in un lavoro sulla sua vita

Èunufficialenazista chenel ‘44
siunìalla resistenza lunigiana.E
morì coi partigiani. A lui è dedi-
cato il nuovo filmdi Luigi Facci-
ni, tratto dall’omonimo roman-
zo del regista uscito con l’Unità
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Marina Piperno
Cinquant’anni
di cinema
dalla parte giusta

«Storia di una donna amata e
di un assassino gentile» è il nuo-
vo film di Luigi Faccini in cui
Marina Piperno si racconta in
prima persona, intrecciando i
ricordi personali alla storia del
Novecento.
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La protagonistaMarina Piperno
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